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Signori, 

Uno ilei periodi più fecondi nella storia dell umano pensiero 
è da riportarsi nientemeno che a cinquecento anni prima del¬ 
l’era nostra, quando, contemporaneamente a Pitagora e ai Pi¬ 
tagorici che in Grecia, quasi precorrendo la scienza moderna, 
abbattevano 1’ illusione della centralità della terra, Zoroastro 
dava alla Persia una delle religioni più sane e piu sublimi che 
abbia mai avuto l'umanità, e i filosofi dell' India tentavano ili 
rivelare al mondo i supremi Veri colla dottrina delle Upani- 
shad : uno dei tentativi più arditi del pensiero umano di oltre¬ 
passare il mondo fenomenico e scoprire l’intima realtà dell uni¬ 
verso. Scriva pure sulla sua insegna « Bando alla Metafisica » 
il secolo decimonono, celebri in tutti i tòni 1 progressi e le 
scoperte delle scienze esatte ; esso non può farci dimenticare 
che ne incombe pur sempre il grande arcano: che cosa è que¬ 
sto universo ; quale è il suo destino ; è il caso o la legge che 

lo governa? 

Io so bene che alla mente dell’ uomo manca la possa di ri¬ 
solvere l’immane problema, so che ogni Metafisica e antica e 
moderna è venuta meno al suo audacissimo assunto, ma non 
posso però far buona l’esagerazione di alcuni filosofi materia¬ 
listi , che tassano, con dispetto o con sorriso ironico, coloro 
i quali s’ interessano a queste alte quistioni. E come non sa- 
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bocca a Mephistopheles le concet- 






w „ .. IU taslet s,e, 't enei, meilenfern 
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iNon dimentichiamo che se le Idee di Platone, il Dlng an slch 
di Kant, il Wille di Schopenhauer sono, da un lato, fuori della 
realtà, vi rientrano dall'altro sotto l’aspetto di prodotti della 
inerite umana ; e la storia dei sistemi metafisici è storia del 
pensiero umano, epperò attraente, istruttiva, edificante. Che 
sia connaturato alla mente della razza ariana il bisogno di 
trascendere i confini dell’ esperienza e di scorgere nel muta¬ 
mento continuo delle cose una realtà immutabile ed eterna, ce 

10 dice l’India con la sua letteratura filosofica, sviluppatasi in¬ 
dipendentemente da qualunque influsso eterogeneo, in una plaga 
del mondo chiusa ad ogni contatto esterno dalle più alte mon¬ 
tagne del globo e da un immenso oceano. Il pensiero moderno 
dell’Europa si è svolto sotto l’influsso della civiltà greca o ro¬ 
mana, e non è da meravigliare se, quattro secoli prima dell’era 
volgare, Parmenide, analizzando il concetto dell’Essere (~ò iv), 
giungeva a quello stesso risultato ottenulo dal filosofo di Kouigs- 
berg ventun secoli più tardi, mercè una sottile ed acuta ana¬ 
lisi dell intelletto umano; al risultato: che il mondo che noi ve¬ 
diamo è una illusione, una mera parvenza dietro cui si nasconde 
l’Essere invariabile fuori dello spazio, del tempo e della cau¬ 
salità. Invece è un fatto non mai abbastanza ammirato e degno 
di meditazione quello del ritrovarsi espresse nella sublime lingua 
dei Brahmani quelle idee e quei concetti che rivendicavamo 
soltanto alla nostra civiltà occidentale. Lo studio della Lettera¬ 
tura indiana, incominciato poco prima che volgesse al suo ter¬ 
mine il secolo decimottavo, ha allargato i confini del nostro 
orizzonte e ci ha rivelato che due grandi razzo si contendono 

11 primato nella storia dell’incivilimento umano, 1’ ariana e la 
semitica : la prima osservatrice della natura, panteistica, trava¬ 
gliala dalla curiosità scientifica, portala a veder più oltre dei 
sensi e del mondo immediato dei fenomeni: la seconda più rea- 





listica, preoccupata dal problema morale-pratico, traboccante 
di sentimento, e per poco indifferente ai problemi varii e mol¬ 
teplici della vita cosmica. Alla Bibbia l’India ci consente di op¬ 
porre la vastissima letteratura vedica, che divisa nel karma- 
khanda (Mantràs e Bràhmanàs) e nel gnàna-khanda (Upani- 
shad) costituisce una grandiosa Wcltanschaung ,‘o diciamo : 
intuizione dell’universo, che'merita assolutamente di essere co¬ 
nosciuta da quanti si occupano delle questioni della storia del 
pensiero umano. 

I.n parola Veda, che in sanscrito vuol dire conoscenza, non 
abbraccia soltanto i cosi detti mantràs o inni religiosi recitati 
dagli antichi Indiani a questa o a quella divinità e raggruppati 
nelle quattro collezioni che vanno sotto il nome di Rlgveda, 
Sàmaveda, Yagurveda e Atharvaveda; ma Veda sono altresi 
i Bràhmanàs, cioè quei testi che descrivono i complicatissimi 
liti da pialicarsi durante un sacrifìcio dai preti sacrificatori 
(ritviyàhi e dal yàyamàna , la persona per conto della quale 
ha luogo il sacrificio, e le Upanishad, ossia meditazioni misti¬ 
che sulla natura dell Essere Supremo, chiamato ora Àtman (il 
sè stesso) ora Brahman (la preghiera). 

Il graduale processo del pensiero indiano che si svolge tra 
la letteratura degli inni c quella delle Upanishad si può seguire 
passo a passo, ed è, direi, una giustificazione o spiegazione sto¬ 
rica del politeismo; in quanto che dimostra come questo portas¬ 
se in sè racchiusi i germi di una inconsciente eppur profonda 
contemplazione della natura e delle sue leggi. Il politeismo ve¬ 
llico infatti nel suo moto progressivo condusse il pensiero alla 
scoperta di quella suprema verità scientifica che nega al mon¬ 
do il principio e la fine, che vede l’Uno nel Molteplice, il prin¬ 
cipio divino nel Tutto. 

Che cosa rappresentano le principali divinità del ricco. va- 
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insegnata, in queste sedute o conferenze teosofiche, dal maestro 
al suo discepolo. 

Ognuno dei quattro Veda ha le sue Upanishad che l’anno 
parte dei così detti Aranyakàs ossia capitoli dei Bràhmanàs 
da recitarsi nella solitudine delle foreste, e formano, per cosi 
dire la conclusione del Veda; onde il sistema filosofico che da 
esse risulta va sotto il nome di Vedànta cioè fine del Veda. 
Nella notte dei tempi si perdono i nomi degli autori di questi 
scritti pieni di ardimento speculativo o di originalità di pen¬ 
siero, ma in compenso le Upanishad sono ancora oggi reputate 
dalle più alte e colte menti dell’India come una dottrina rive¬ 
lata; e per opera dei Sanscritisti europei formeranno ben tosto 
un capitolo importante nella Storia della Filosofia. Non più mol- 
tiplicita di Dei nelle Upanishad, non più sacrifici cruenti e sa¬ 
cerdoti ufficiami avidi di mercede ; ma la divinità è 1’ Anima 
del mondo, il sacrificio è la conoscenza , il prete è il contem¬ 
plante , che relegatosi nella solitudine della foresta, fuori dei 
dolori e delle gioie della terra, medita sopra sè stesso e rico¬ 
nosce in sè stesso il principio divino nascosto in tutte le cose, 
come il fuoco nel legno. 

Fonte inesauribile di meditazioni è questo nostro piccolo io, 
un intero Universo vive e s’ agita in noi, e di ciò appieno 
consapevole il saggio dell' India , sottraendosi ad ogni influsso 
esteriore, si ripiega sopra sè stesso, analizza 1’ essere suo e, 
perduto infine ogni sentimento d’ egoismo, trova in sè stesso 
F Universo, l’Infinito , 1’ Eternità. Questo nostro corpo for¬ 
nito di sensi e d’intelletto, composto organico che sussiste e 
si sviluppa mercè 1’ assimilazione del nutrimento, dei prodot¬ 
ti della terra , può egli essere qualche cosa di fondamental¬ 
mente diverso dagli elementi che concorrono a formarlo? Da 
vista, 1 udito, il gusto, 1 odorato, il tatto sono esclusivamente 
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proprietà nostre , o esistono codesti sensi anche fuori di noi ? 
li mondo intero non vede pur egli forse, non ode, non gusta, 
non odora , non sente ? Il nostro occhio che vede è luce, e 
non c’ è forse la luce nell’ Universo ? Ciò che esiste in me di 
organico esiste anche fuori di me, in me è l’occhio l'organo 
della luce, fuori di me è il sole. Ricorre qui il pensiero espres¬ 
so da Platone nella Repubblica (VI, 18) : òXÀ’ jjXwswiowtòv 7 '- 
ù/j-a.1 twv -sol 'àq aiotojoét? òftàvuv (considero (l’occhio) come 
l’organo dei sensi che ha più rassomiglianza col sole). E poiché 
il senso della vista che è in me soggettivo mi scorge a scoprire 
nel mondo un senso della vista oggettivo, non sarà Io stesso 
per l'udito, il gusto, l’odorato, il tatto? L’udito esiste oggetti¬ 
vamente nell’elemento dell’etere che vibra nello spazio infini¬ 
to, »! gusto nell’elemento dell’acqua, l’olfatto nella terra, il tatto 
nell'aria. Prendendo dunque le mosse dal proprio me stesso, io 
giungo a scorgere i miei sensi anche fuori della mia propria 
individualità, giungo ad allargale il mio essere, a confonderlo 
col Tutto. Ma questi nostri sensi esplicano la loro attività per 
virtù propria o sono dipendenti piuttosto da una forza fonda- 
mentale che anima il nostro essere e che venendo a mancare, 
nè l’occhio può più vedere nò l’orecchio ascoltare, nè la lin¬ 
gua gustare e cosi via ? 

Vi è fra le forze vitali una gerarchia. dice il dio Indra a 
Pratardana nella Kaushitakl-Upanishad (3,2); imperocché an¬ 
che privo di parola vive il muto, privo di occhio vive il cie¬ 
co, privo di udito vive il sordo, privo d’intelletto vive lo stolto, 
privo di braccia e di gambe vive il mutilato, ma il Pràna ossia 
lo spirito vitale è ciò che dà all'occhio la facoltà di vedere, all’o¬ 
recchio la facoltà di udire ecc. ecc. ; ma venendo esso Pràna 
a mancare, sparisce nel nostro corpo ogni fenomeno di vitalità. 

La superiorità del Pràna su tutti gli altri organi dei sensi è 



espressa per mezzo ilei mito della contesa degli organi , che 
ricorre nella stessa Kaushìtaki-Upanishad (2, 14) , ed anche 
nella Chàndogya-Upanlshad (5, 1) , e nella Brihadàranyaka- 
Upanlshad (6, 1, 7-14). 1 vari organi del corpo , rivendican¬ 
do ciascuno a sè 1* egemonia , contrastano tra di loro , e re¬ 
catisi dinanzi al dio Bràhman gli domandano : « chi di noi 
è il migliore? ». Il dio Bràhman loro risponde: « quegli di 
voi potrà dirsi agli altri superiore che abbandonando il corpo 
lo lascierà nella peggior condizione ». Ciò ascoltando la Paro¬ 
la esce fuori del corpo e dopo un anno torna e domanda agli 
altri organi: come ve la siete cavata senza di me? Come i muti, 
rispondono quelli, i quali non parlano, ma respirano, vedono, 
odono, pensano e si riproducono. Ciò udito torna la Parola al 
posto suo, e l'Occhio prende il suo volo per un anno; fatto ri¬ 
torno, ode elio gli altri organi hanno vissuto come i ciechi, i 
quali non vedono ma respirano, parlano, odono, pensano e si 
riproducono. Viene del pari la volta dell’ Orecchio, dell' Intel¬ 
letto e del Seme, i quali rispettivamente apprendono che gli al¬ 
tri organi hanno potuto sussistere senza di loro; ma quando lo 
spirito vitale fa la mossa di volere uscir fuori del corpo, al¬ 
lora e Voce e Vista e Udito e Intelletto e Seme vogliono te¬ 
nergli dietro, come le api alla loro regina, ed esclamano: o ve¬ 
nerando , non te ne andrai via, che noi non possiamo vivere 
senza di te. 

Riconosciuto adunque in noi questo spirito vitale superiore 
ai sensi ed allo stesso intelletto, riconosciuta questa forza fon¬ 
damentale del nostro essere, ultimo risultato dell’ analisi del 
nostro io, s'intende perchè essa si chiami Atman (il me stes¬ 
so), perchè venga elevata a supremo principio delle cose. Se 
la vista e l'udito, il gusto, l'odorato, il tatto esistono come 
sensi cosmici; l’Àtman, il recondito sostegno di tutti i fenomeni 
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vitali del mio essere esisterà senza dubbio anche fuori di me . 
salvi I arcana forza mondiale che penetra ed anima il tutto II 
mistero è dunque squarciato agli occhi del savio, in fondo a 
tutte le cose vi è l Atman, e fuori dell’Àtman, di questa unica 
realta vi e il^fenomeno transitorio e mutabile, l’illusione. 

Ma questo Atman si può esso descrivere, definire, paragonare 
a qualche cosa che apprendiamo coi sensi o coll’intelletto? I)i 
che natura è l'Àtman, è grosso o sottile, piccolo o grande? 

Qualunque grande concezione metafisica, se non vuol scendere 
dalla sua altezza, dee circondarsi di mistero, tenersi lontana 
‘UU mondo reale, vantarsi di essere inconcepibile ed ineffabile. 
Personificatemi il principio divino, e me lo avete o abbassato 
o distrutto. Rappresentatemi Dio sulla tela o nel marmo, rin¬ 
chiudetemelo in un tempio, definitemelo con parole ed il volgo 
soltanto vi starà ad ascoltare; gl’ ingegni più illuminati diranno- 
9Warda e l )assa ! L ’India ha bensì definito il suo Dio; ma in 
maniera da non angustiare ed offendere il più alto sentimento 
religioso. Io ha adombralo in due monosillabi ripetuti due vol¬ 
te: na Iti, na iti {non è così non è cosl){ 1). Quanta eloquen¬ 
za m questa negazione, quanta forza mistica, quanta poesia 
religiosa ! 

Definendo 1' Essere Supremo si è eloquenti nel negare , e 
quanto più si nega tanto più si afferma. Dappertutto nelle U- 
pamshad si sente questa avversione a servirsi d’immagini e di 
parole terrene anche lo più astratte, parlandosi dell’ Atman. 
Cosi nella Chàndogya-Upanlshad (7, 24, 1-2), Sanatkumàra, 
rappresentante della casta degli Kshatriya, che ammaestra Nà- 
rada, rappresentante della casta dei Brahmani, nelle mistiche 


(1) Vedi: Brihadàranyaka-Up . (2, 3, 0; 3, 9, 20; 4 , 2, 4 ; 4 , 4 , 
22 : 4, 5, 15); Màndùkya-Up. (3, 20). 



dottrine, dice a questo ultimo: « quando non si vedo altra cosa 
(fuori del proprio sé stesso), non si ode altra cosa, non si co¬ 
nosce altra cosa, si ha allora (l’infinita) Grandezza (bhùman); 
quando invece si vede, si ode e si conosce altra cosa (fuori di 
sé) si ha allora il Limitato (alpam): (Tinfinita) Grandezza è 
Immortalità , il Limitalo è mortale ». E Nàrada soggiunge: 
« ma, o Signore, su che si fonda codesta (infinita) Grandez¬ 
za ? » * Sulla sua propria grandezza », replica Sanatkumàra, 
« o meglio su nessuna grandezza, perocché in questo mondo 
vacche e cavalli, elefanti ed oro, schiavi e mogli, campi e po¬ 
deri si chiamano grandezza; ed io non Intendo dir questo, non 
intendo dir questo etc. ». 

L’Àtman adunque sfugge ad ogni definizione, è il na Iti, na 
iti ( non è coni, non è cosi); e nondimeno il mondo intero nella 
sua varietà e complessività si è sviluppato dall’ Atman da cui 
è compenetrato ed animato in tutte le sue parti. Nel dialogo tra 
il giovane Qvetaketu e il padre Uddàlaka ( Chàndogya-Up. 0, 
12, 13) quest'ultimo per dimostrare al figliuolo come da un 
principio uno e semplicissimo si sia svolto il molteplice e com¬ 
plesso Universo, gli ordina di recargli un frutto del Nyagrodha, 
e di tagliarlo. « Che cosa vedi nell’interno di questo frutto? » 
domanda Uddàlaka, « Ci veggo, o venerando, dei piccolissimi 
semi » risponde Qvetaketu; e t’altro: « dividi per metà uno di 
questi semi »; « L' ho diviso, o venerando »; « Che ci vedi tu 
dentro? » « Proprio nulla, o venerando »; e Uddàlaka final¬ 
mente: « da questa sottile essenza che tu non puoi percepire, 
o diletto, è sorto questo grande albero di Nyagrodha ; credi, 
o diletto, che l’Universo tutto risulta di questa sottile essenza, 
essa è la Realtà, essa è 1’ Atman, essa sei tu stesso o Qve¬ 
taketu (tat tvam asi) ». 

Ma Uddàlaka non si appaga ili questo esperimento: egli vuol 





mostrare al Aglio la onnipresenza dell'Alma 11 In latte lo coso 
e «lice: « Poni mosto peso di sale nell'acqua o torna presso di 
me domani ». C.etaketu gli obbedisce , , lia „ ( , 0 „ gio ,. n „ 
d pad,e gl. ridomanda il perso di sale egli non sa pii, ritro- 
""° nell aeqna in coi il sale si era liquefatto. Uddàlaka gli 
comanda allora d, gustare di quell' acqua a destra, a sinistra 
nel mezzo, e chiede: . che sapore ha 1 , . È salata », risponde 
cv.tak.tu,,. soggiunge: ,11 sale permane sempre qui in , ue - 
s. acqua , KUdddtaka (talmente, .Cosi pure, . diletto. „, 

1 empisci più I Essere, ma esso permane pur sempre (in 
og,„ cosa). L' Universo tutto risulta di quella sostatela sotti e 
ossame la Realtà, ossa è I' itman. essa sei ,n stesa, o p,.! 

Jn queste due formole diventale proverbiali nell'India: „ a 

na iti (non e cosi, non è così' e tat tuam < ,, 

Qt . . '• e tat tvam asl {Quello sei hi 

■tesso, s, ha o sfilato della dottrina delle Upanishad intorno 

n . ™ ° 31 Supremo P rinci Pio di tutte le cose. Ma fin qui 

a ) ìamo a parte per così dire teorica delle U]>anishad, siamo 
no campo della pura speculatone, ed è lecito domandarci: co- 
‘ «ta dottrina dell’Atman, ha avuto essa degli effetti pratici, ha 
mostrato agh Indiani una meta . un ideale da raggiungere in 
questo breve corso dell’esistenza terrena ? 

Signori , non vi ha forse popolo al mondo che sia più dol¬ 
imi,ano inclinato a da™ alla pura speculatone la forca direi- 

stesso all ,dea della sua mente, non vi è nazione che come 
M„d,a abbia cosi fedelmente recato in attuazione un princi- 
p,o una convinzione religiosa. Se queste straordinaria potenza 
dote „g,ca sta un bene o un male, forza „ debolezza, virtù 

timor ' ° Ji <!UÌ “ |,nco ' Mci ” ral > f ™ttanto che la 

filosofia delle Upanishad ebbe un influsso diretto ed immediato 



stilla condotta dell’ uomo indiano e preparò a poco a poco il 
terréno a quella grande rivoluzione intellettuale e morale, 
chiamata Buddhismo che resta e resterà sempre nella storia 
del mondo la rinunzia , la negazione più radicale della realtà 
presente, e cioè di questa vita terrena, scarsa di gioie, colma 
di dolori, transitoria ed instabile come la goccia d’acqua sul¬ 
la foglia del loto ! 

La speculazione aveva rivelato che in fondo a tutte le cose 
esiste il principio divino, 1' unica e vera Realtà priva di spa¬ 
zio e di tempo, di gioie e di dolori, di Bene e di Male ; la spe¬ 
culazione aveva affermato in tutti i tòni l’illusione dell’ Uni¬ 
verso sensibile, aveva detto all’ uomo che egli stesso è quella 
sostanza divina ; e non doveva il saggio indagare la via , il 

A 

mezzo di tornare allo stato di pura Realtà, di puro Atman , 
di liberarsi dai vincoli dell’illusione ? È chiaro che la sola via 
possibile di redenzione si presentava sotto 1’ aspetto della ri¬ 
nunzia totale alle cose di questo mondo, accompagnata dalla 
più profonda ed astratta meditazione sopra sé stesso. 

Nella Kàthaka - Upanlshad (2, 12, 13) leggiamo : 

« Si libera da ogni gioia e dolore il saggio che meditando 
sopra sè stesso concepisce come (supremo) Dio quell Atman 
difficile a scorgersi, arcano, fitto (nel cuore), celato (alla mente 
dagli oggetti sensibili), (come) nascosto in una caverna , esi¬ 
stente alt-antico. Il mortale che ha ciò udito e compreso, che 
si è separato da ogni oggetto esteriore , ed ha afferrato con 
la mente ciò che è sottile, quegli sarà invero lieto, avendo 
conseguito ciò che rende lieto ecc. ». 

Questo mondo è miraggio, è la fune che vista nell’ oscurità 
vicn scambiata col serpente, e chi desidera la luce, la verità 
sottragga i sensi dagli oggetti esterni, distrugga il desiderio, 
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e la morte gli recherà infine la riunione coll' Eterno ed im¬ 
mutabile principio delle cose. 

« Gli asceti che hanno inteso il senso della dottrina delle 
Upanishad e per mezzo della rinunzia e della ascetica visione 
hanno 1' anima purificata , tutti costoro nell’ ultima ora della 
vita saranno liberi ed immortali nei mondi del Bràhman . .. . 
Come le scorrenti fiumane abbandonando nome e colore si 
perdono nell' oceano, così pure il saggio libero di nome e di 
l'orma si riunisce col divino supremo Spirito » (Mundaka - Upa¬ 
nishad, 3, 2, 6, 8). 

Codesta unione coll Atman è beatitudine, è delizia profon¬ 
da, è uno stato di perfetta quiete dove svanisce ogni differen¬ 
za. dove il desiderio è completamente soddisfatto, dove il sog¬ 
getto della conoscenza non conosce altra cosa fuori di sè, pe¬ 
rocché, conoscendo sè stesso, conosce il tutto. Già in questa 
vita 1’ uomo ha provata, sebbene a corti intervalli, questa su¬ 
prema delizia; si, l’ha provata nel sonno profondo (sushupti) 
quando 1' Atman ritraendosi dagli organi dei sensi, torna in sé 
stesso e non vede, non ode, non sente, non conosce altro 
fuori di sè. 

Questo concetto è splendidamente svolto nella Brlhadàra- 
nyaka - Upanishad (4, 3, 19 e seg.) : 

« Come il falco o l’aquila, dopo d’essersi librato nell'aria, 
piega spossato i suoi vanni e si riduce al luogo del riposo, del 
pari questo nostro spirito si affretta verso quello stato in cui 
egli, profondamente addormentato, non sente più nessun desi¬ 
derio, non vede più nessun sogno.Questa è ap¬ 

punto la torma d esistenza nella quale (lo spirito) è superiore 
al desiderio, è libero da ogni male, da ogni timore ; e come 
1' uomo abbracciato dalla donna amata perde ogni coscienza 
del mondo esterno e dell’ interno, del pari lo Spirito abbrac- 
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ciato dall' Àtman, (unico) soletto del conoscere , non ha più 
coscienza nè del mondo esterno nè dell’ interno. Questa è ap¬ 
punto la forma d’ esistenza in cui (lo Spirito) raggiunge il de¬ 
siderio , ha come desiderio sè stesso , è senza desiderio, è li¬ 
bero da ogni dolore. In tale stato il padre non è più padre, 
la madre non più madre, i mondi non sono più mondi, gli dei 
non più dei, i Veda non più Veda, il ladro non più ladro, 1 as¬ 
sassino non più assassino.. allora non si è più sog¬ 

getti nè al Bene nè al Male, perocché lo Spirito ha superato 
ogni tormento del suo cuore ». 

Un eterno e placido sonno, ecco l'ultima meta, il supremo 
ideale del filosofo delle Upanishad ; 1’ annientamento del desi¬ 
derio prodotto dalla contemplazione, ecco la più alta disciplina 
della vita, 1’ etica più pura e sublime. 

Senonchè le Upanishad stesse preveggono che pochi potran¬ 
no essere gli eletti cui sarà concesso di udire la mistica dot¬ 
trina o che, anche uditala, ne comprenderanno l’arcano e su¬ 
blime significato. Una gran massa di mortali non farà la gran 
rinunzia, sarà pur sempre implicata nell’ operosità della vita 
sociale, resterà soggetta agli effetti delle azioni buone e catti¬ 
ve ; e quale sorte, qual destino spetterà a tutti costoro dopo 
la morte? Il ricongiungersi coll’Àtman, appena spenta la vita, 
è ricompensa concessa soltanto all’ asceta, al mistico contem¬ 
plante. Ora ai molti non asceti che cosa mai dì buono potrà 
recare la morte ? Qual premio avranno i buoni , qual pena i 
cattivi ? Nel Rigveda le anime dei trapassati emigrano nel re¬ 
gno di Yama ove dimorano per l’eternità ; e non troviamo se 
non oscure allusioni al destino dei malvagi dopo la morte. 
Nelle Upanishad invece possiam seguire lo sviluppo graduale 
della dottrina della metempsicosi, o trasmigrazione delle ani¬ 
me, che ignota ai popoli arii fu tra questi probabilmente im- 

3 
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portata dalle razze non arie dell’ India durante il processo di 
ass.rn.laz.one o sincretismo religioso verificatosi quando appun¬ 
to queste ultime popolazioni si trovarono a contatto cogli arii 
primitivi (1). e 

Nelle Upanishad il ritorno dell’anima sulla terra per com¬ 
piervi un nuovo corso di esistenza è considerato dapprima co¬ 
me una ricompensa e non già come un male o un castigo 
(Brlhadàranyakop 4 , 4, 2-6); ma in prosieguo si va consoli- 
' a,| do la credeilza ^6 l’anima dopo la morte può seguire tre 
vie: quella degli dei, che mena all’ unione coll’Atman, senza 
ulteriore ritorno sulla terra ; quella dei padri che porta con 
se una nuova forma d’esistenza più 0 meno alta; e la via li¬ 
lialmente che conduce l’anima a rivestirsi del corpo di animali 
inferiori. I,a prima sorte spetta agli asceti (vànaprastha) , la 
seconda a tutti coloro che si sono resi benemeriti per via di 
sacrifici e di opere buone (prihastha), la terza ai cattivi (Briha- 
dàranyakop 0, 2, 15, 16). 

Nella Kaushftaki - Upanishad infine (1 , 2 e seg.) si fa di¬ 
stinzione soltanto tra la via degli dei e quella dei padri : lo 
anime tutte dei trapassati vanno nella Luna, di dove alcune, 
seguendo la via degli dei si ricongiungono coll’ Atman per 
1 eternila, altre fanno ritorno in terra e rinascono sotto for¬ 
ma di uomini e di animali. Questa dottrina della metempsi¬ 
cosi, sebbene comune alla maggior parte delle razze inferiori 
ha assunto in India, come si vede, un alto significato morale,' 
in quanto che fa dipendere il destino dell’uomo, dopo la mor¬ 
te, dalle opere da lui compiute durante il corso della vita, ed 
ai virtuosi prometto la ricompensa , ai malvagi la pena. Ma 

(1) Udì: E. Gough, The Philosopliy of thè Upanishad, pag. 15, 
London, Triibner 1882. 
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ad ogni modo si farebbe un torto alla filosofia delle Upanishad, 
se arrestandoci alla dottrina della metempsicosi che ha in esse 
una parte secondaria ed accessoria, non loro rendessimo giu¬ 
stizia ponendo in chiara luce quell’ alto ed eterno principio 
tico dell'amore del prossimo, che non è soltanto dogma del 
Cristianesimo, ma è l'anima di tutta la morale indiana, la con¬ 
seguenza necessaria della dottrina dell’Àtman. « Ama il tuo 
prossimo come te stesso » mi dice Cristo, ma io gli domando 
invano altra ragione di questa legge, oltre quella della fratel¬ 
lanza nel Padre celeste. « Ama il tuo prossimo come te stes¬ 
so perchè il tuo prossimo è l’Àtman, perchè tu stesso , sei 
il tuo prossimo » mi dice l’India , facendo in tal guisa armo¬ 
nizzare mirabilmente 1' Etica con la pura ed astratta specula¬ 
zione. La Rhagavad-gità che in (orma poetica riproduce tut¬ 
ti i principi filosofici ed etici delle Upanishad, esprime questo 
concetto dell' amore del prossimo assai efficacemente quando 
dice che chi crede nell’ Atman, chi è convinto che un solo e 
medesimo spirito anima 1' Universo tutto, non può più far 
male a sè stesso con sè stesso (na binasti àtmànam àtmànà). 

Queste sono in breve, o Signori, le idee fondamentali di 
questi antichissimi e sacri scritti dell’ India ; ed io sono lieto 
di poter tpii annunziare che nel corso di questo mese verrà 
pubblicato a Lipsia per cura della ditta Rrockhaus una tradu¬ 
zione in tedesco di sessanta Upanishad , testé terminata dal- 
l’illustre Professore Paolo Peussen dell' Università di Kiel ; 
una traduzione che verrà non pure a colmare una lacuna 
nella esatta e precisa conoscenza filologica del testo delle Upa¬ 
nishad, ma renderà accessibile ad una larga cerchia di lettori 
questa parte della Letteratura indiana che è la base dei si¬ 
stemi filosofici posteriori, del Nyàya , del Vaipeshika , del 
Sànkhya, del Yoga, del Mìmànsa e del Vedànta e che, non- 
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ostante la scossa ricevuta dal Buddhismo, non ha mai cessato 
d essere il caposaldo della religione brahmanica dominante 
ancora oggi nell’ India. 


I>a traduzione latina di Anquetil Duperron , che va sotto il 
nome ili Oupnekhat e che rimonta ai principi di questo secolo 
(1801 ) polca avere, ed ha infatti avuta la sua importanza, quan¬ 
do gli studi orientali erano in Europa in sul loro nascere; ma 
oggi, dati 1 progressi della Filologia sanscrita, essa è diventata 
del tutto insufficiente, come quella che non è una versione 
deli originale sanscrito, ma di una traduzione persiana latta da 
dotti indiani nel 1056 per ordine del sultano Mohammed Bara 
Schakoh. Non deve passare certo sotto silenzio il contributo 


apportato alla più profonda conoscenza delle Upanishad dalle 
opere del Bbhtlingk (1), del Weber (2) e del Mailer (3); ma 
seUZa ,ai> t0I ' t0 a questi insigni scienziati, dirò che il libro del 
Deussen « Sechzig Upanishad’s des Veda » per la precisa e 
chiara interpretazione del testo sanscrito e per contenere nien¬ 
temeno che sessanta Upanishad tradotte e commentate, segna 
indubbiamente un notevole progresso rispetto a tutto ciò che 

è stato finora pubblicato in India e in Europa in questo cam¬ 
po di studi. 

Il Deussen, seguendo l’indirizzo preso dalla scienza nel suo 


(1) Vedi: Chàndogyopanishad kritisch herausgegeben und iiber- 
sct/t von Otto Belitiingk, Leipzig, Haessel 1889; Brihadàranya- 
kopanishad in der Màdhyaindina-Recension iibersetzt von O. Bolit- 
lingk, St. Petersburg 1889. 

(■i) Aedi : Indische Studien, Erster Band, Berlin 1850; Zwoiter 
Band, Berlin 1853; Neunter Band, Leipzig 1805. 

(3) Vedi: Sacred Books of thè East , Voi. I, Oxford 1879- 
Voi. XV, Oxford 1884. 
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paese, della specializzazione o divisione del lavoro (consentita 
dal «ilici mirabile ordinamento degli studi superiori in Germa¬ 
nia che dà allo studioso piena ed assoluta libertà e a cui è da 
attribuire in gran parte la indiscutibile superiorità acquistata 
oggidì dai Tedeschi nella scienza rispetto alle altre nazioni .li 
Europa), ha dedicato tutta la sua operosità scientifica alla fi¬ 
losofia indiana ; e nessuno meglio di lui, già autore dei due 
pregevolissimi lavori Das System des Vedànta, e Die Sùtràs 
des Vedànta , poteva con maggior competenza accingersi ad 
una traduzione delle principali Upanishad. 

Ciascuno dei quattro Veda , come si è già detto, ha le sue 
Upanishad, e conseguentemente il Deussen dà tradotte prima 
le Upanishad del Rigveda, poi quelle del Sàmaveda, del Yajur- 
veda nero e del Yajurveda bianco , dell' Atharvaveda , ed 
aggiunge in un appendice la versione di altre dieci Upanishad 
meno importanti, ma che per trovarsi nell' Oupnekhat meri¬ 
tano di far parte di un libro che vuol essere una collezione 
per quanto si possa completa di tutte le Upanishad tramanda¬ 
teci dalla tradizione. 

Non è senza difficoltà che il lettore, anche non profano di 
cose indiane, può intendere ed apprezzare questi trattati filoso¬ 
fici pieni d’immagini ardite e a volta strane, di ragionamenti 
sottili, di frequenti ed oscure allusioni alla letteratura anterio¬ 
re dei Mantràs e «lei Bràhmanàs ; e però il Deussen fa pre¬ 
cedere ad ogni Upanishad una introduzione che pone il letto¬ 
re sulla retta via, e man mano espone in breve il contenuto 
di ogni capitolo, discutendone e dichiarandone i passi oscuri 
e dubbiosi. Le Upanishad risultano di prosa e di versi e il 
Deussen in bella lingua tedesca traduce la prosa in prosa e i 
versi in versi, mantenendosi sempre fedelissimo al testo san¬ 
scrito. 




Un completo ed esatto Indice rende il libro comodissimo a 
chi voglia attingere dalle Upanishad questa o quella notizia , 
questa o quella informazione. Non è qui il luogo di entrare 
nei particolari pregi di questo lavoro del Deussen, d’ indicare 
i punti in cui egli ha corretto i suoi predecessori, di poi-re 
in rilievo 1* ardua fatica cui si è dovuto sobbarcare per ben 
dieci anni onde raggiungere la meta propostasi : ogni lettore 
intelligente formerà il suo giudizio su questo libro, destinato 
a diventare la base di tutte le ricerche che verranno fatte 
man mano m questo arduo campo della filosofia indiana. 

Mi permetterà tuttavia l’insigne scienziato di esporre alcuni 
miei dubbi sulla dialettica conciliativa che egli si avvisa di 
scoprire tra il mondo biblico ed il vedico-brahmanico(l). 11 con¬ 
cetto dell' àtman sembra a me inconciliabile coll'idea del Dio 
personale della Bibbia, campato fuori della natura; e l’insupe¬ 
rabile antinomia tra il Nuovo Testamento e le Upanishad si 
"'da negli effetti diversissimi che dall’ uno e dalle altre de¬ 
rivarono nella storia dell' umano incivilimento. Il cristiane¬ 
simo nel suo processo storico ha latto sempre il viso dell'ar¬ 
me alla scienza (2), e dalla distruzione onde segui la dispersio¬ 
ne dell' ultima grande scuola gentilesca di Alessandria, insino 
all istituzione dell' index Expurgatorius ed al Syllabm ab¬ 
biamo una storia continua di contrasti e reazioni accanite, pro¬ 
mosse dall’ idea religiosa biblico-cristiana contro i progressi del¬ 
la scienza. Gli stessi Protestanti incrollabili nella l'ode che la 


(1) Vedi: Vorrede. s. X-XII. 

(2) L'antitesi inconciliabile tra la sapienza di Dio e la sapienza 
umana, si trova, coni è noto, espressa chiaramente in S. Paolo: 
I Epistola ai Corinti, ir, 4, 5, 0; III, 13, 10, 20. 








Bibbia ò la parola rivelala «la Dio , non rinunzieranno mai al 
concetto del Dio personale, che dal nulla crea 1’ universo e 
1' uomo, rimanendo egli stesso una sostanza al tulio distinta e 
separata dalla natura. L'idea che il mondo è una emanazione 
di Dio, che 1’ Essere divino è in fondo a tutte le cose si può 
trovare nelle dottrine di tale o tal altro insigne filosofo, quali 
Bruno o Spinoza, potrà anche essere abbracciata in avvenire 
da un maggior numero di pensatori, che l'abbiano apertamen¬ 
te rotta col Cristianesimo, ma verrà sempre reputata eretica 
da quanti si schierano sotto il vessillo di Cristo. 

Orbene , codesta lotta tra religione e scienza è ignota nel- 
l'India, dove vediamo svilupparsi dalla dottrina delle Upani- 
shad i sei sistemi filosofici più sopra nominati , tra i quali 
quello ad es. del Vaipeshika di Kanàda e 1’ altro del Sàn- 
khya di Kapila professano delle teorie ateistiche e nondimeno 
vengono dichiarati ortodossi. Gli è che le Upanishad stesse a 
differenza dei libri dell' Antico e del Nuovo Testamento con¬ 
tengono già i germi della speculazione scientifica ; talché que¬ 
sta potè in seguito svolgersi senza urtare contro ai principii 
fondamentali della antica li-adizione vedica. .Ma ad ogni modo, 
non è soltanto agli studi particolari del sanscrito che il Deussen 
ha reso un segnalato servigio, ma ogni mente che pensa e ra¬ 
giona quanti alti concetti, quanta sacra poesia, quanti ammae¬ 
stramenti non saprà ricavare da un’attenta meditazione di queste 
mistiche dottrine dell'India ! Io non saprei davvero dire quale 
altra produzione del pensiero umano possa paragonarsi alle 
Upanishad, per la sublimità con cui vengono espressi i concetti 
panteistici , per la fede profonda nell’ esistenza di una realtà 
soprassensibile contrapposta all' illusione mondiale, per 1’ ar¬ 
dimento con cui si tenta di penetrare negli arcani della Na- 



tura, scorgere 1' eterno spirito in Conilo a tutte le cose, veder 
nell uomo 1 Universo e nell’Universo l’uomo! (J). 

Eppure noi non ci dissimuliamo che questa straordinaria 
(orza del pensiero speculativo, questa ricca ed esuberante fan¬ 
tasia, questa sete d’ un mondo reale posto di là dei confini del- 
1 esistenza terrena, non contenuta nei giusti limiti, è stata ed 
e tuttora deleteria ed infesta allo svolgimento della vita indiana. 
Trascinata dalla grandiosità e profondità delle sue speculazioni 
1 India ha dimenticato la legge naturale della lotta per la vi¬ 
ta , ha voluto additare all’ uomo come ultima meta della sua 
esistenza la rinunzia, il quietismo, l’estasi mistica, e non si è 
accorta eh’ essa sacrificava in tal guisa non pure la sua na¬ 
zionale indipendenza, ma lo sviluppo, la propagazione, la vita 
stessa delle sue grandiose concezioni. Sono veramente i po¬ 
poli forti che assicurano 1’ avvenire alle loro idee ed alla loro 
it’de, e la nazione più temuta quella che guida il corso della 
civiltà, è il vincitore che impone al vinto la sua religione e la 
sua filosofia. L’India ha commesso 1’ eri-ore di confondere la 

(1) Non tralascerò di menzionare qui il famoso giudizio prò- 

nunziato da Schopenhauer sulle Upanishad : «.Aus jeder 

Nule treten uns tiefe, ursprungliche, erhabene Gedankon entgegen, 
wahrend ein hoher tand heiliger Ernst Liber dem Ganzen schvvebt. 
AHe s atmct hier Indische Luft und ursprengliches, naturverwandtes 
Dasein. Und o, wie wird hier dei- Geist rein gewaschen von alleni 
ihm fruii eingeimpften jiidischen Aberglauben und aller diesem 
fróhnendein Philosophie ! Es ist die belohnendeste und erheben- 
desle Lekture, die auf der Welt mòglich ist; sie ist der Trost 
meines Lebcns gewesen, und wird der meines Sterbens sein ». 
(Parerga II, § 185; Werke VI, 427). 




Ragion pura rolla ragion pratica, ha creduto, distruggendo 
1 operosità della vita, tornare in seno all’Essere Supremo, men¬ 
tre era precisamente il contrario che le veniva dettalo dal suo 
sole che suscita dappertutto la vita ed il molo, dalla sua rigo¬ 
gliosa natura che muove irresistibilmente l’anima dell’uomo 
verso una forma d'esistenza sempre più alta e perfetta. D'al¬ 
tra parte odiosa e brutale è l'operosità della vita, priva di qual¬ 
siasi idealità e lasciata in balia degli istinti egoistici e in¬ 
dividuali. Il principio della lotta per Desistenza, qualora non 
s'incarnasse in un supremo Ideale, ravvicinerebbe gli uomini 
ai selvaggi ed alle liere. Se 1’ India ha peccato per soverchio 
idealismo, noi popoli occidentali moderni corriamo il pericolo 
di cadere nell'eccesso opposto. Guardiamoci dal sottrarre al- 
I uomo le gioie più alte e più pure, non rinneghiamo le aspi¬ 
razioni e gli slanci dell'animo verso il divino, non priviamo 
I infelice della sua consolazione, ma apprendiamo dall'Oriente 
a concepire 1" alma forza divina dell’ Universo uel modo più 
grandioso e sublime. Allora soltanto l'Oriente riceverà in con¬ 
traccambio dalla nostra civiltà occidentale il sano ideale della 
\ ita , non già collocato in un sonno profondo ed eterno ma 
nell'operosità illuminata e benelica. Il principio divino non è 
inerzia, ma moto, non è assenza di desiderio, ma aspirazione 
sempre più alta: la legge della vita è lolla, e tanto più vi¬ 
cino sara I uomo all’ Essere divino quanto più saprà esplicare 
le sue facoltà di mente e di cuore nella realtà immediata che 
lo circonda I 











